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Una casta nudità 
da alba del mondo 
La compagnia brasiliana di Ruth Escobar ha messo in 
scena alla Fenice, con la regia di Victor Garcia, « Autosa-
cramentales », costruito su testi di Calderon de la Barca 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 30. 

Con una rappresentazione 
semi-clandestina, una prova 
generale fatta per gli addet
ti al lavori alle 17 alla Fe
nice, nel timore che occhiuti 
funzionari della questura, pre-
senti in sala (loro si, In pla
tea: gli altri, tutti nei palchi. 
la vicinanza del palcoscenico 
potendo essere, secondo questi 
signori, fonte di eccessivi tur
bamenti e ^stlmolatrice di 
ghiandole) potessero proibir
la. si è finalmente visto lo 
spettacolo tanto chiacchiera
to di Victor Garcia Autosacra-
mentales. Palcoscenico della 
Fenice, del tutto spoglio: solo 
una pedana in declivio, fon
dali neri. Ci sarebbe dovuto 
essere, su quel palcoscenico, 
11 famosissimo occhio gigan
tesco con palpebre mobili, 
l'occhio di Dio, l'occhio del 
potere: ma recenti e sfortu
nate vicende hanno impedito 
alla compagnia brasiliana di 
portar seco il materiale per 
comporlo. 

Quindici attori, all'alzar 
della luce — che rimane qua
si costantemente fissa, una 
mezza penombra da « ti vedo 
e non ti vedo » — sono sdraia
ti a terra, in mucchio. E' il 
solito schema di questo tea
tro gestuale: siamo alle ori
gini della vita, nel caos primi
tivo del mondo, e l corpi in
trecciati riversi, le capiglia
ture fluenti, gambe e braccia 
ammassate rendono bene la 
idea. E' la prima impressione, 
l'impressione iniziale che da
rà 11 sigillo a tutta la ge
stualità di cui sarà capace 
lo spettacolo. Che si mette 
In movimento col comincia
re del corpi a stendersi, ad 
uscire dal magma, a iden
tificarsi: gli attori striscia
no sul palcoscenico, il grup
po si allarga, alcuni emergo
no e si alzano. Sono comple
tamente nudi. Questo della 

nudità della rappresentazio
ne era 11 punotum dolens per 
i nostri moralizzatori. Nien
te di più casto di quel cor
pi nudi, nella luce quasi 
schermata della Penice, che 
rappresentano l'alba del mon
do. il niente e il caos, la 
creazione delle cose e del
l'uomo. 

Ha inizio cosi Autosacra-
inentales, costruito su testi 
di Calderon de la Barca a-
dattati da Juan Gsrman 
Schroeder e tradotti in por
toghese (la compagnia. In
fatti, di Ruth Escobar. è di 
San Paolo del Brasile): te
sti, tuttavia- — provenienti da 
varie opere dello scrittore ba
rocco spagnolo — che non 
costituiscono la parte fondo-
mentale della rappresentazio
ne, 11 suo tessuto connettivo 
risiedendo altrove, nel gioco 
dei corpi nudi, nel ritmo dei 
movimenti, nelle coreografie 
che essi disegnano in palco
scenico secondo una geome
tria precisa. Gli Autosacra-
inentales di Calderon aveva
no lo scopo di celebrare gli 
episodi principali della sto
ria sacra; qui Invece c'è un 
rovesciamento totale, per il 
quale il padreterno è il sim
bolo del potere, il peccato è 
suo strumento di dominio, la 
anima il mezzo con- cui il po
tere esercita la sopraffazio
ne. Il corpo nudo dell'uomo 
e della donna è il solo ele
mento di primordiale purez
za. Specchio della sacralità 
autoritaria é — siamo nella 
seconda parte — 11 gran tea
tro del mondo, e ancora una 
volta è. diremmo, la nudità 
pre umana a subire l'attacco 
della rappresentazione: ma il 
gran teatro finisce con la 
morte dei personaggi e poi 
con la vittoria della stessa 
morte sul mondo. Alla fine 
il ciclo si chiude: il potere-
Dio invita l'anima a tornare 
all'eternità. I corpi nudi spa
riscono uno ad uno al di là 

L'Espresso 
QUESTA SETTIMANA 

CRISI DI GOVERNO: MORO SUL CALVARIO 
Quando la situazione sembrava ormai indistricabile. 
e la prospettiva delle elezioni anticipate si faceva 
sempre più minacciosa, è uscito il nome a cui più 
nessuno pensava: Aldo Moro. Ce la farà? In che 
modo? di Glancesare Rese* 

COMPLOTTO DI STATO: FIRMATO MICELI, 
CONTROFIRMATO MARTIN 
Nel 1970. mentre Borghese si preparava al golpe. 
l'addetto militare dell'ambasciata Usa faceva il 
censimento degli alti ufficiali del nostro esercito: 
quelli disponibili e quelli non disponibili. Lo faceva 
insieme a Miceli... di Giuseppe Catalano 

DISCUSSIONE - FINO A CHE PUNTO 
LA MEDICINA AIUTA L'UOMO? 
Da Cuernavaca. il sociologo viennese Ivan Illich sta 
per licenziare un nuovo libro clamoroso e parados
sale: si intitola t Nemesi medica > e sostiene che i 
medici, gli ospedali, le fabbriche di medicinali co 
stituiscono. insieme con l'automobile. e la scuola 
uno dei grandi mali che affliggono l'umanità nella 
società moderna, di Michel Bosquet 

LA VÉNDITA DELL'IMMOBILIARE ROMA: 
UNDICI UOMINI E UNO SCUDO CROCIATO 
Dietro il gruppo, un pò* raccogliticcio, di costruttori 
romani che ha rilevato il pacco di controllo della 
ex società di Sindona. c'è una nuovissima generazio
ne democristiana specializzata nella gestione scren-
tifica del sottogoverno. Che accadrà ora? 
di Alberto Staterà 

È in libreria 

NATALIA RESCETOVSKAIA 

mio marito 

SOLGENITSYN 
Il libro che lo scrittore russo 
ha tentato di bloccare 

TETI EDITORE - V i . E. Noè, 23 - MILANO 

Distribuzione: Messaggerìe Italiane 

del grande praticabile, il 
palcoscenico resta vuoto, so
no trascorsi quaranta minuti 

Certo, ben altre suggestio
ni avrebbero dato questi 
Autosacramentales se ci fos
se stato l'impiego della ba
rocca secentescamente mera
vigliosa macchina scenica 
dell'occhio. Victor Garda, uso 
a quest'impiego di grandi 
macchine teatrali (ricordia
mo di lui la messinscena del 
Balcon di Genet In uno spa
zio scenico che era un gran
de imbuto alto 17 metri, con 
gabbie e ascensori), si è tro
vato di fronte al fatto nuovo 
della totale mancanza di mez
zi tecnici, andando quindi, 
in un certo senso, contro se 
stesso. Gli apparati gigante
schi e fantasiosi gli sono sem
pre serviti per creare nuovi 
spazi di rappresentazione, ma 
la rappresentazione si è ven
dicata, riducendolo a dover 
dare un suo spettacolo nel 
luogo teatrale puro, un pal
coscenico spoglio e disador
no. 

Quanto all'ideologia che 
sta dietro a simili imprese, 
al di là della spettacolarità 
barocca di cui esse sono por
tatrici, c'è da dire che siamo 
di fronte ad un pessimismo 
totale, ad una negazione ra
dicale della storia e del pas
sato stesso del teatro, che 
per Garcia sarebbe «agli ul
timi fremiti della disperazio
ne ». 

Il teatro, secondo il regi
sta argentino, sarebbe l'ul
timo amante del mondo, 11 
quale « è una donna ». Il 
tema che canta con le sue 
regie, è sempre lui che par
la, è quello della decadenza, 
del fallimento. I teatranti, 
sarebbero, secondo lui, a gli 
ultimi condannati a morte, 
gii ultimi ebrei, gli ultimi 
pellegrini ». 

Certo, di fronte a simili ter
rificanti affermazioni — che 
un teatro di impegno politi
co e civile respinge — resta 
poi il fatto delle gran mac
chine ideate, e dei ventimila 
dollari spesi per costruirne 
una. l'occhio appunto. Co
munque. la proposta sceni
ca di Garcia è, a suo modo, 
interessante soprattutto dal 
punto di vista dell'uso del tea
tro, degli attori, della gestua
lità, che propongono anche 
vie diverse alla teatralità 
contemporanea. Un'obiezione 
potrebbe essere mossa circa 
la presenza di questo spetta
colo nel quadro del festival 
della nuova Biennale, tutto 
ispirato dall'antifascismo e 
dall'impegno politico; a li
vello, comunque, • dell'infor
mazione, è stato utile che si 
vedesse, dopo Yerma di due 
anni fa, anche Autosacra
mentales, per non restare 
provincia. 

Arturo Lazzari 

Dichiarazione di 
Ripa di Meana 
sui « saloni » 
delle Zattere 

VENEZIA, 30 
- Il presidente della Biennale, 
Carlo Ripa di Meana ha rila
sciato una dichiarazione sul 
caso dei « saloni » delle Zatte
re i cui lavori di riattamen
to, per l'allestimento di alcu
ne mostre, sono stati oggetto 
di una diffida, inviata allo 
stesso Ripa di Meana, dal sin
daco de di Venezia, Giorgio 
Longo. 

a Confermo la volontà mia 
e dell'Ente che presiedo — 
ha detto il presidente della 
Biennale — di restituire i 
magazzini del sale, che 11 Co
mune di Venezia ha concesso 
fino al 31 dicembre per l'alle 
stimento della mostra di Ugo 
Mulas e per la rassegna Cine
ma. città, avanguardia, nelle 
stesse identiche condizioni 
nelle quali li abbiamo ricevu
ti ». Il presidente della Bien
nale ha tenuto a precisare co
me tali garanzie fossero già 
state date allo stesso sindaco 

Carmelo Bene a Roma 

La giornata 
scimunita di 
un borghese 

«S.A.D.E. ovvero libertinaggio e decadenza del 
complesso bandistico della gendarmeria salen-
tina» rappresentato con successo al Quirino 

Dopo aver toccato Milano 
e, brevemente, Firenze, è ora 
a Roma, al Quirino, il nuovo 
spettacolo di Carmelo Bene: 
S.A.D.E., ovvero libertinaggio 
e decadenza del complesso 
bandistico della gendarmeria 
salentina. Benché sia scritto 
in forma di sigla, quel Sade 
allude al «divino marchese», 
del quale sono mimati e nar
rati, ma piuttosto sullo sfon
do, in secondo piano, alcuni 
tra i perversi ammaestra
menti. In primo piano è la 
storia di un Padrone, e della 
sua insoddisfatta ricerca del
l'orgasmo, vanamente solle
citato dalle industriose inven
zioni di un servo. 

Distruzione della famiglia, 
adulterio, incesto, crimine, 
« la miseria come gioco, del 
bordello l'abiezione, furto e 
botte...»: tutto ciò non ba
sta. Allora il Servo pensa di 
sostituire al «lavoro del pia
cere» Il «piacere del lavo
ro». Porse, per far raggiun
gere al-Padrone il momento 
desiderato, occorrerà « d'un 
borghese la giornata scimu
nita», quell'insieme di riti e 
di miti quotidiani, nel quale < 
potranno rientrare anche gli 
accidenti più o meno previsti: • 
dagli ingorghi del traffico a , 
una vertenza sindacale, ad 
una bancarotta. E tuttavia, 
perché l'evento si compia, 
sarà necessario (come del re
sto il Servo predicava sin 
dall'inizio) l'intervento bru
tale della polizia. Onde l'or
gasmo coincide, salvo erro
re, con la morte dei perso
naggi. 

Le diverse « azioni » o « a-
berrazioni» di questo «gran 
varietà» sono recitate natu
ralmente allo scoperto: nel 
senso che il Servo-Regista (lo 
stesso Carmelo Bene) le alle
stisce, le organizza, le inter
rompe, le riprende, le mani
pola e le annota con 1 suoi 
couplets ; e che il Padrone 
è ben cosciente, non meno 
dei suoi manutengoli, della 
falsità di tutto l'armamenta
rio: la quale è poi sottolinea
ta dall'abbondanza della com
ponente parodistica, che in
veste il melodramma italia
no (Verdi, Rossini), ma an
che l'Opera da tre soldi di 
Brecht-Weill, Shakespeare e 
magari l'Ultimo tango. 

Bene, secondo li solito, non 
lesina le citazioni: le più si
gnificative provengono, di
chiaratamente, dai Canti di 
Maldoror di Lautréamont; e 
l'ultima consiste nel versi de
dicati dall'imperatore Adria
no alla sua anima. Per cui 
ci andremmo .cauti nel dire. 
come pure qualcuno ha det
to. che l'estroso e discusso 
autore «centra in pieno la 
situazione dell'italiano di og
gi, ripiegato sulla sua impo

tenza ». Quello di Bene è 
sempre, più o meno, l'Uomo 
in generale, la Borghesia co
me condizione perenne dello 
spirito, la Decadenza (che si 
tratti dell'Impero romano, 
dell'Ottocento o dei nostri 
giorni) come dannazione e 
delizia dell'Artista. E quan
do egli si accosta ai proble
mi politici e sociali, lo fa 
con piglio, tutto sommato, 
goliardico, anche se forse 
stavolta si può rilevare in 
lui una maggiore attenzione 
all'attualità. 

Nel secondo tempo della 
rappresentazione, più com
patto e più originale rispetto 
al primo, c'è la bella trovata 
di quel giovane corpo di don
na, che si trasforma in mac
china, mobile, suppellettile, 
bestia da macello, oggetto 
d'uso e prodotto di consumo: 
immagine' plastica di quella 
«reificazione» della persona 
umana che potrebbe essere. 
(ma non è) il tema centrale^; 
dì S.A.D.E. 

Ci accorgiamo adesso di 
esserci quasi dimenticati del
la banda: sono alcuni suona
tori, in candide divise, la cui 
funzione, da decorativa e pit
toresca in principio (elabo
razioni musicali di Sante Ma
ria RomitellI), diventa poi 
abbastanza organica, soprat
tutto per quel rissoso mugu
gno che contrappunta la par
te culminante della vicenda. 
e che provoca infine la cac
ciata del piccolo complesso 
dalla sala (siamo comunque, 
è ovvio, in clima di simula
zione...). Gli arredi scenici e 
i costumi di Giancarlo Bi-
gnardi si adeguano allo sco
po. Carmelo Bene, sicuro e 
destro nei panni del Servo, 
lascia il debito spazio al Pa
drone, che è Cosimo Cinieri, 
buon attore già molto speri
mentato nell'avanguardia. Li 
attorniano, con Lydia Manci-
nelli, Luciana Cante, Fran
cesco De Rosa, Massimo Fe
dele, Stefania Nelli, Isabella. 
Russo, Altiero Vincenti, Vla
dimiro Waiman. 
• Le ' accoglienze, alla « pri

ma» romana, sono state al
quanto calorose, a teatro e-
saurito. Stupisce dunque che 
l'ETI — se è vero quanto ri
ferito al pubblico da Bene e 
Cinieri, a chiusura di sipa
rio — abbia negato 11 pro
prio circuito, con speciose 
argomentazioni, per il pro
seguimento della tournée del
lo spettacolo, che rischia co
si di concludere in anticipo 
la sua vita. 

ag. sa. 
NELLA FOTO: Cosimo Ci

nieri e Lydia Mancinelli in 
una scena dello spettacolo di 
Bene. 

Musica 

Solisti Veneti e 
Maria Joao Pires 

Una cospicua e meritatissi-
ma affermazione hanno otte
nuto l'altra sera, al San Leo
ne Magno, in un concerto tut
to mozartiano, i Solisti Veneti 
di Claudio Scimone (che han
no monopolizzato la fase di 
avvio della stagione universi
taria) e la pianista portoghe
se Maria Joao Pires. 

Appena trentenne e già plu-
ripremiata, la Pires è davvero 
artista che si raccomanda e 
per tecnica e per tempera
mento: ella ha interpretato 1 
Concerti per pianoforte e or
chestra i*i re minore K 466 e 
in si bemolle maggiore K-S95 
con felicissimi esiti. In verità 
'a solista è stata anche messa 
in condizione di ben figurare 
da Claudio Scimone, 11 quale 
ha mantenuto l'intervento del
l'orchestra (che pure aveva 
ilmostrato di avere una otti
male calibratura mozartiana 
nel Divertimento in re mag
giore K 251, eseguito in aper
ture,) in un'Area di eccessiva 
umiltà, anche laddove avrem

mo preferito un più corposo 
volume sonoro — ferma re
stando la giustamente ridotta 
consistenza dell'organico — e 
un maggiore nerbo «sinfo
nico ». 

Il successo è stato comun
que, lo ripetiamo, assai caldo; 
e il pubblico ha indirizzato 
convinti applausi a Maria 
Joao Pires (con richieste di 
bis, gentilmente accolte) e ai 
Solisti Veneti. 

vics 

Cinema 

Herbie 
il maggiolino 

sempre più matto 
Ecco di nuovo alla ribalta 

l'automobile «umanoide» di 
Walt Disney: stavolta, l'estro
so maggiolino difende una ec
centrica vegliarda dagli assal
ti del bieco Alonzo Hawk (un 
vero sparviero, di nome e di 
fatto), re del grattacieli, fer
mamente intenzionato a co
struire un colosso di cemento 
proprio dove sorge la casupo
la dell'anziana signora. Que
st'ultima, però, tiene testa 

egregiamente ' all'industriale. 
grazie anche alla preziosa col
laborazione della sua giovane 
nipote e di un piccolo esercito 
di scampoli meccanici anima
ti (oltre al vecchio Herbie, 
c'è anche un tram piuttosto 
malandato e una radio ante
guerra). Il grottesco confronto 
tra passato e presente finisce, 
come ài solito, in un « lieto » 
compromesso. 

Sensibile forse alle più re
centi tendenze della cinema
tografia statunitense, anche 
la grande fabbrica disneyana 
offre oggi una chance ad al
cuni diseredati, umani e non 
umani, protagonisti assoluti 
di questa metafora ecologica 
per I più piccini. Saranno for
se simpatici e pittoreschi, ma 
questi « esclusi » non ci sem
brano poi cosi agguerriti: non 
aspettano altro che una pen
sione più dignitosa e 3ono fon
damentalmente ben disposti n 
conciliarsi con l'amaro deat'-
no che è stato loro importo. 
Herbie, il maggiolino sempre 
più matto e diretto con stile 
molto impersonale da Robert 
Stevenson, e tra gli Interpreti 
emerge con piglio autoritario 
il buon vecchio Keenan Wynn, 
tutt'altro che pensionabile. 

d. g. 

Strepitoso successo a Roma 

Ilgeniale 
Beethoven 
di Richter 

Il grande pianista sovietico ha magistralmente ese
guito tre «Sonate» per l'Accademia di Santa Cecilia 

Un memorabile concerto ha 
tenuto l'altra sera, a Roma 
(Auditorio di Via della Con
ciliazione), per conto dell'Ac
cademia di Santa Cecilia, il 
pianista Svlatoslav Richter, ri
tornato in Italia dopo qual
che anno di assenza, e con 
un vasto programma di at
tività. Suonerà, tra l'altro, 
ancora a Roma e poi a Ge
nova nell'ambito del Festi
val di musica russa e sovie
tica in Italia, nonché a Sle
na. 1*8 novembre per Inau
gurare la stagione dell'Acca
demia chigiana. 

Il concerto di cui ora di
ciamo — tutto dedicato a 
Beethoven — ha svelato con 
fascino crescente la presen
za dell'interprete d'eccezio
ne. Richter, infatti, aveva 
prescelto due Sonate beetho-
veniane tra quelle della co-
sidetta « prima maniera » del 
compositore (la terza dell'op. 
2, risalente al 1795, cioè al 
venticinque anni di Beetho
ven, e l'op. 7, terminata In 2 
anni), alle quali ha fatto se
guire l'ultima delle trenta
due Sonate, l'op. Ili (1822). 
rientrante nella cosiddetta 
« nuova maniera ». 

Richter ha arditamente 
sgombrato il campo da sif
fatte suddivisioni dello stile 
beethoveniano, puntando su 
una visione fortemente uni
taria della parabola artistica 
del compositore. In tale al
to traguardo — peraltro, stu
pendamente raggiunto — si 
configura la portata cultu
rale del concerto di Richter. 

Soltanto chi è rimasto le
gato alle esteriori classifica
zioni della musica beethove-
niana. ha trovato qualcosa 
da ridire su certe sonorità 
dirompenti il clima d'una pre
sunta convenzione settecen
tesca, cui molti sono affezio
nati a dispetto della Rivo
luzione Francese. 

Sottilmente Richter nella 
prima Sonata (op. 2, n. 3) ha 
rievocato le aure clavicemba
listiche che pure spirano su 
questa musica, ma splendida
mente le ha diradate, confe
rendo alla Sonata un inedito 
furore «da concerto», emer
gente anche dalle «caden
ze « e dagli ' « arpeggi » del 
primo Allegro. 

Magico è stato l'attacco del-
l'Adagio, sospinto" via via nel 
centro d*un suono drammati
co (quello che si scatenerà 
nella Centoundici) o già pro
teso verso l'ebrezza dei « tril
li » (troveranno la loro su

blimazione nel finale dell'op. 
111). 

Parimenti, della Sonata op. 
7 Richter ha messo in risal
to certi passi che virtualmen
te contengono gli slanci del
le future Sonate op. 67 (« Ap
passionata »), op. 81 (« Oli ad
dii ») e op. 110 (come è ap
parso dalla Interpretazione 
del Largo). 

Riohter ha dato, pertanto, 
a queste Sonate giovanili un 
senso di pienezza, il signifi
cato e la responsabilità di 
estremo messaggio, di vol
ta in volta da Beethoven al
le sue composizioni, come se 
ogni volta 11 pianoforte fos
se pervenuto ad una estrema, 
Invalicabile soglia. Talché, la 
vera, ultima Sonata di Bee
thoven — l'op. IH, che tanto 
peso ha avuto nella cultura 
del nostro tempo (basterà ri
leggersi le incantate pagine 

che Thomas Mann ha dedica
to a questa Sonata nel capi
tolo Vi l i del suo romanzo 
musicale. Doktor Faustus) — 
solitamente proiettata cóme 
su un abisso che si spalan
ca verso l'ignoto, è apparsa, 
Invece, come coerente conclu
sione di un lungo cammino 
già tentato e ritentato. Solo 
che qui — e Richter è stato 
un Maestro — quelle furie im
provvise che scuotevano la 
musica del Beethoven gio
vane, ma erano pronte a ce
dere 11 passo ad un garbo 
più ordinato, sono ora esse a 
prevalere e a lasciarsi indie
tro la grazia di un Rondò co
me di un Minuetto. 

Più che di tante cose det
te sul suo • conto, pensiamo 
che Beethoven possa essere 
lieto di essere riconsolato da 
un suo postumo discepolo: que
sto Richter, appunto, cosi con
turbantemente sicuro e pro
prio ispirato (un massimo di 
genialità interpretativa) si è 
avuto nel trapasso dal demo
niaco del primo movimento 
della Centoundici all'ambi
guità e tripudiante luminosi
tà dell'Arietta, con il seguito 
delle Variazioni e dei « trilli ». 

Dopo l'ultimo, sommesso ac
cordo, Richter ha congiunto 
le mani come un sacerdote 
sull'altare: un ringraziamento 
a Beethoven, alla cui gloria 
ha finito col suonare, fuori 
programma, tra applausi e 
chiamate pressoché incessan
ti per una ventina di minuti, 
tre Bagattelle. 

Erasmo Valente 

Un concerto alla Scala 

Pollini interpreta 
tutte le opere per 

piano di Schoenberg 
Dalla nostra redazione " 

\. ':';' " MILANO, 30 
- in un ciclo - come quello 

che la Scala dedica a Schoen
berg non poteva mancare la 
musica pianistica, che com
prende alcune delle pagine 
più alte del compositore au
striaco ed occupa una posi
zione in un certo senso uni
ca nei pianismo del primo 
Novecento. Schoenberg, In
fatti, non sembra attirato dal
le specifiche suggestioni tim
briche dello strumento, ma 
dalle possibilità di immedia
ta verifica che esso offre alle 
esperienze compositive: da un 
simile trattamento «neutro» 
del pianoforte nascono sono
rità gelide e spoglie, nelle 
quali si incarna con dolo
rosa suggestione una conce
zione compositiva drammati
camente lacerata e sconvolta. 

Alla musica pianistica ap
partengono due degli esiti 
più tipici nella straordinaria 
serie di capolavori scritti da 
Schoenberg negli anni del
l'espressionismo, 1 pezzi del-
l'Op. Il (1909) e dell'Op. 19 
(1911): in un clima nettamen
te espressionista vanno col
locati anche i Cinque pezzi 
op. 23 (1920-23), forse i più 
complessi dello Schoenberg 
pianistico per la coesistenza 
di una nuova problematica 
costruttiva e di insanabili la
cerazioni espressive, di una 
intensa libertà fantastica. La 
nuova problematica costrut
tiva delle prime applicazio
ni della dodecafonia prevale 
Invece nettamente nella Sui
te op. 26 (1921-23), dove il 
recupero di forme classiche 
fa oggettivare in simmetrie 
rigide e quasi spettrali la 
fantasia di Schoenberg; egli 
ritrova poi una nuova liber
tà nei due Pezzi op. 33, che 
concludono la serie delle sue 
opere pianistiche. 

Ad eseguire queste pagine, 
estremamente impegnative, è 
stato chiamato Maurizio Pol
lini. che ha suonato nella 
Sala Maggiore della Scala. 
determinando un tutto esau
rito cui purtroppo non ha cor
risposto una platea comple
tamente gremita (fatto tan
to più spiacevole perché gli 
esclusi non erano pochi): 1 
vuoti si sono in gran parte 
colmati dopo l'intervallo, per -
la Sonata op. 106 di Beetho
ven, che occupava la secon
da parte del concerto. Que

ste consuetudini di certo pub
blico ; scaligero si commen
tano da sé: sottolineiamo 
piuttosto 11 tremendo impe-

?:no che Pollini ha voluto af-
rontare, eseguendo nella 

stessa serata l'ardua musica 
di Schoenberg e una delle 
più sconvolgenti e inaccessi
bili opere dell'ultimo Beetho
ven, un lavoro che proprio 
per la sua disumana diffi
coltà capita di rado di ascol
tare. 

In questa sonata Pollini 
ha toccato un eccezionale 
vertice Interpretativo, confe
rendo piena evidenza all'in
credibile audacia e origina
lità della concezione tenen
dosi sempre sul filo di un 
lucido rigore e raggiungendo 
livelli di Incandescente ten
sione drammatica. Molte co
se andrebbero sottolineate di 
questa interpretazione vera
mente memorabile: citiamo 
qui soltanto la sbalorditiva 
violenza e la nitidezza dell'at
tacco della fuga conclusiva. 

Per quanto riguarda la mu
sica pianistica di Schoenberg 
si è invece avuta l'impressio
ne che Pollini non abbia ri
trovato ieri sera la convin
zione Interiore che In altre 
occasioni si era ammirata 
nelle sue Interpretazioni del 
compositore austriaco. Il suc
cesso è stato comunque mol
to caldo per tutto il concer
to, alla fine del quale Pol
lini è stato trascinato a con
cedere due bis. . 

P- P-

Mehfa interviene 
nella polemica 
per Salisburgo 

VIENNA, 30 
La direzione del Festival di 

Salisburgo ha ricevuto da Los 
Angeles il seguente telegram
ma del maestro Zubln Menta: 
«Con riferimento a notizie 
di stampa sulla mia persona 
in relazione coi Festival di 
Salisburgo, dichiaro che né 
Herbert von Karajan, né la 
direzione, mi ha rivolto di
rettamente o indirettamente 
un Invito ad assumere la di
rezione musicale del Flauto 
magico nel 197S ». , • 

— R a i $ 

controcanale 
MANGIAR MALE — Tra il 

serio e il /aceto l'inchiesta 
di Mino Monicelli e Pino Pas-
salacqua, Pane al pane con
tinua a lamentare le cattive 
abitudini alimentari degli ita
liani: che sono per/ino capa
ci di ingollare cinque chili di 
pastasciutta per scommessa 
(e il protagonista di una si
mile gara era appunto, il pri
mo personaggio di questa se
conda puntata del program
ma). Se finalmente ci deci
dessimo a seguire una dieta 
ragionevole, eviteremmo tan
te malattie, ribadiscono gli 
autori. 

Sembrano i discorsi di cer
ti medici che, al paziente 
esaurito e male in arnese, 
consigliano moto e riposo. 
« Caro signore, prenda aria, 
vada in montagna o in cam
pagna, /accia lunghe passeg
giate. Lei ha bisogno di to
gliersi dagli ambienti chiusi 
dove trascorre la vita. Non 
potrebbe, almeno, andare a 
piedi al lavoro? ». E quello 
china la ' testa, pensa che la 
sua fabbrica e il suo ufficio 
distano chilometri da casa, 
pensa al ritmo frenetico del
la sua giornata e a quel che 
succede quando fa un'assen
za dal lavoro; avrebbe vo
glia di urlare, ma prende la 
ricetta, saluta e se ne va. 

• E anche nel caso di questo 
programma, in fondo, questa 
sarebbe l'unica cosa da fare: 
spegnere il televisore e occu
parsi di qualcos'altro. E la 
« informazione », allora? Cer
to, l'inchiesta qualche notizia 
utile la dà. In questa punta
ta una parte rilevante era 
ancora dedicata al « colore n: 
si parlava a lungo ad esem
pio, della Colonia della salu
te di Uscio: una pensione do
ve la gente va per dimagrire 
a base di pozioni, brodini, 
frutta cotta e noia. Ma poi 
c'erano anche i risultati del
le indagini compiute dall'Isti
tuto di patologia medica di 
Bologna a Brisighella e dal
l'Istituto della nutrizione di 
Roma nelle borgate. E qui il 
discorso avrebbe potuto farsi 
interessante: a Brisighella, 
paese contadino dell'Emilia, 
le malattie cardiovascolari so-
no in alta percentuale e ven
gono attribuite all'alimenta
zione sbagliata; nelle borgate 

romane i bambini crescono 
meno di quelli dei quartieri 
eleganti, e anche qui l'origi
ne della deficienza è in buo
na parte alimentare. Net quar
tieri popolari di Napoli, in
fine, la mortalità infantile è 
molto alta: la cattiva alimen
tazione non è certo estranea 
al fenomeno. 

Lasciamo stare\ le solite 
« inedie» del consumo, dun
que. Anche nel campo della 
alimentazione si riscontrano 
gravi squilibri: le discrimina
zioni di classe passano anche 
per il cibo, e non solo quan
do c'è di mezzo la fame. Di 
qui, dunque, bisognerebbe 
partire, senza perdersi in di
scorsi fumosi e « coloriti »: ve
dere esattamente e minuta
mente come si configurano 
questi squilibri e vedere che 
cosa li determina. E invece 
no. Su questo piano l'inchie
sta è sempre piuttosto fret
tolosa, perché sembra che si 
voglia subito giungere ai da
ti generali e poi alla conclu
sione. E la conclusione, alme
no per questa puntata, era la 
seguente; le condizioni eco
nomiche non sono determi
nanti; il fatto è piuttosto che 
gli italiani sono amale infor
mati e male orientati». Men
tre il commento asseriva 
questo, si udiva nel sotto/on
do la voce di una madre in
tervistata che, vedi caso, fa
ceva i conti della spesa. E 
già nella sequenza dedicata 
a Brisighella, del resto, un 
intervistato aveva detto: «Co
me /acclamo a mangiar car
itè? Ho sette figli...» ma la 
risposta non era stata rileva
ta. Ora, ammettiamo pure 
che le condizioni economiche 
non siano la causa unica del
la cattiva alimentazione del
le classi popolari: ma ciò non 
toglie che da questo, e non 
da altro, bisogna partire. Per
ché ' è in rapporto a questo 
che, poi, sarà possibile distin
guere la «dieta sbagliata ». E 
comunque, oggi, proprio oggi, 
in un momento nel quale i 
cibi, e soprattutto certi cibi, 
costano sempre di più, non 
ci si può davvero permettere 
di discettare sulla necessità. 
che ognuno abbia il suo per
sonale dietologo. 

g. e 

oggi vedremo 
DI FRONTE ALLA LEGGE 
(1°, ore 20,40) 

Per la rubrica Di fronte alla legge, coordinata dal giorna
lista Guido Guidi con la collaborazione degli avvocati Alberto 
Dell'Ora e Giuseppe Sabatini e del magistrato Marcello Car
dia (tutti e tre nelle vesti di consulenti) va in onda stasera 
Corpo 36, un originale televisivo scritto da Flavio Nlcolini, di-

1 retto da Lyda C. Ripandelll ed interpretato da Sergio Rossi, 
Graziella Galvani, Fernando Cajati, Nino Castelnuovo, Lucia
no Melani, Luigi Casellato, Francesco Carnelutti, Maria Pia 
Di Meo e Mauro Barbagli. 

Corpo 36 descrive le indagini per la morte di La/ura Pasini, 
vittima di un incidente automobilistico. Costei, moglie di un 
ricco industriale ha perduto il controllo della sua automobile, 
che si è andata a schiantare contro un albero. Apparente
mente. tutto fa pensare ad una disgrazia senza retroscena di 
alcun genere. E invece no, la vicenda di Corpo 36 nasconde 
risvolti quasi «gialli». 

L'ORCHESTRA RACCONTA 
(2°, ore 21) 

Si conclude stasera con la quinta puntata il programma 
musicale di Piero Piccioni presentato da Maria Rosaria Omag
gio. Termina dunque, con la trasmissione odierna, la carrella
ta sui motivi musicali che hanno accompagnato le gesta di 
numerosi personaggi cinematografici. A quest'ultima panora
mica dedicata alle « musiche da film » partecipano questa sera 
Giida Giuliani, i fratelli De Angelis, Ugo Pagliai e gli Oliver 
Onions. 

METTERE IN SCENA PUCCINI 
(1°, ore 21,55) 

Va in onda stasera un servizio che Paolo Brunatto ha rea
lizzato negli USA, seguendo passo per passo la nascita di uno 
spettacolo lirico: si tratta della Manon Lescaut di Puccini, 
messa in scena da Piero Zuffi nel settembre scorso all'Opera 
di' San Francisco. 

programmi 
TV nazionale 
10,15 Programma cinema

tografico 
(Per la sola zona di 
Firenze). 

12,30 Sapere 
12,55 Nord chiama Sud 
1330 Telegiornale 
14,10 Oggi al Parlamento 
17,00 Telegiornale 
17,15 Come com'è 
17,45 La TV dei ragazzi 

« I viaggi » 
18,45 Sapere 
19,15 Cronache Italiane 
1930 Oggi al Parlamento 
20,00 Telegiornale 

20,40 Di fronte alla legge 
«Corpo 36» 

21,55 Mettere In scena 
Puccini 

21,45 Telegiornale 

TV secondo 
18.15 
1830 
18,45 
19.00 

20.00 

2030 
21,00 
22.00 

Protestantesimo 
Sorgente di vita 
Telegiornale sport 
La palla è rotonda 
« I l rovescio della 
medaglia » 
Ritratto d'autore 
«Virgilio Guidi» 
Telegiornale 
L'orchestra racconta 
Paese mio 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Or» 7, 
S, 12, 13, 14, 15, 17, 19, 
21 • 23; 6,05: Mattutino «ro
sicale; 6,25: Almanacco; 7,12: 
Il lavoro oggi; 6,30: Cantoni; 
9: Voi o io; 10: Speciale GR; 
11,10: Umberto Eco incon
tra Attilio Resolo; 11,35: I l 
meglio 4*1 meglio; 12.10: 
Quarto programma; 13,15: Il 
giovedì; 14,05: L'altro «no
no; 14,40: Il ritomo 41 Ro-
cambole; 15,10: Per eoi gio
vani; 16: • Il girasole; 17.05: 
FFFertrilimo? 17,40: Program
mo per I ragazzi; 16: Musica 
in; 19,20: Sui nostri merca
ti: 19.30: Jazz concerto; 20.20: 
Andata e ritomo; 21,15: Ted 
Heatj 21,45: Quando na
scesti tv; 22,1 Si Concerto. 

Radio 2° 
GIORNALI RADIO - Ore: 6.30; 
7.30. 6,30, 9,30, 10,30, 
11,30, 12,30, 13.30, 15,30. 
16,30, 16,30, 19,30 e 22,30; 
6: Il mattiniere; 7,40: Buon
giorno! 6,40: Come e per
enti 9,50: Suoni e colori dot-
l'orcawetra; 9.05: Fri me di 
spendere; 9,35; I l ritorno di 

RocamboJe; 9,55: Canzoni por 
tatti; 10,35: Dalla vostra par
te; 12,10: Trasmissioni re
gionali; 12,40: Alto gradi
mento; 19,35: I l dhTHntltat. 
mot 13,50: Como o pi i cast 
14: Sa di tiri} 14.30: Tra
smissioni regionali; 15: Pao
lo Interrogativo; 15,40: Ca
rerai; 17,30: Spedalo CR; 
17,50: Chiamate Roma 3131; 
19.55: Supersonici 21,19: I l 
distintissimo; 21,29: Pop affi 
22,50: L'oomo della fiotto. 

Radio 3° 
Ore: 6,30: Trasmissioni 
clali; 9,30: Concorto di 
tura; 10,30: La settimana di 
Stravlnskl; 11,40: L'ispira
zione religiosa nella musica co
rale del Novecento; 12,20: Mu
sicisti Italiani d'oggi; 13: La 
musica nel tempo; 14,30: Ri
tratto d'autore; 15,35: Trista
no a Isotta; 17,10: Oodlcl to
nate di G. Sammartlnit 17.40: 
Appuntamento con Nunzia Ro» 
tondo; 18.05: Toujours Pa
ris; 16,29: Aneddotica stori
ca: 16,30: Musica lettera; 
18,45: Pagina aperta; 19,1 Si 
Fogli d'album; 19,35: Trtataaa 
e Isotta; 21i I I giornale tfaj 
Terzo. 


